
Prove positive 
su volontari 
per un vaccino 
anti-Aids 

Il test è ancora limitato (quattro volontari solamente) ma la 
notizia apre le porte alla speranza. La Biocine Company, 
una joint venture tra la Ciba Geigy e la Chiron Corporation, 
ha reso nolo ieri a Ginevra i primi risultati della sperimenta
zione di un nuovo tipo di vaccino ami Aids su quattro perso
ne sane. -La sperimentazione ha dimostrato che il vaccino 
stimola la produzione di cellule T helper specifiche contro 
l'Hiv». Il vaccino è stalo realizzato isolando alcune la superfi
cie proteica del virus e ingegnerizzandola geneticamente at
traverso alcuni lieviti. Il vaccino permette alle cellule T hel
per, la struttura chiave del sistema immunitario, di effettuare 
una ricognizione della superficie proteica di almeno tre cep
pi di virus Hiv e di rispondere con la molteplicazione cellula
re. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Lanciato 
satellite 
giapponese 
per lo studio 
dell'ozono 

Il satellite giapponese MT 
135, messo a punto dall'Isti
tuto per le scienze spaziali e 
astronautiche del ministero 
dell'educazione giapponese 
(Isas) per l'osservazione 
della fascia di ozono, ha ini
ziato ieri mattina alle 11.10 

Locali la sua missione. Due minuti dopo la partenza -ha reso 
noto un portavoce dell'lsas- la parie contenente 1 sofisticali 
strumenti di misurazione si è staccata e dal vettore e ha ini
ziato lo studio dello spessore dello strato di ozono che cir
conda la Terra. >ll satellite ha già' effettualo uno studio nella 
stratosfera della durata di trenta minuti* ha commentato con 
soddisfazione il portavoce dell'lsas poco dopo il lancio. 
L'MT 135 è stato messo a punto dall'lsas circa due anni fa, al 
termine di 20 anni di ricerche e di studi sulla fascia di ozono. 
La strumentazione a bordo del satellite consentirà di ottene
re informazioni dettagliate sull'evolversl della situazione, re
sa particolarmente drammatica dall'uso incontrollato di do-
rofluorocarburi e dì altri agenti chimici particolarmente dan
nosi per l'ozono. Quello di ieri mattina è il terzo tertativo di 
lancio dell'MT 13S: i primi due, avvenuti nel settembre del 
1988 e nel settembre del 1989, si erano conclusi con degli 
insuccessi. Gli esperimenti con questo modello proseguiran
no per i prossimi anni e permetteranno di osservare i cam
biamenti minuto per minuto. 

La Svizzera ha deciso di co
struire sul proprio territorio 
la più grande centrale euro
pea fotovoltaica. Grazie alla 
radiazione solare, dall'au
tunno prossimo, circa 200 
famiglie della zona di Mount 

" " • " • ~ ~ - ^ — ^ — — ^ — Soleil, nel Giura bernese, 
potranno soddisfare il loro fabbisogno di energia elettrica. 
La centrale che un consorzio di aziende elettriche svizzere 
costruirà su una montagna di oltra 1200 metri (il Mount So
leil. per l'appunto) immetterà infatti nella rete elettrica pub
blica della zona circa 750.000 kilowatlora. La Svizzera, dan
do il via alla costruzione di questa centrale, ha scelto anche 
di sviluppare la ricerca e l'uso della tecnologia fotovoltaica, 
lanciando nuovi programmi sperimentali che consentono di 
incrementare la disponibilità di energia elettrica senza bru
ciare combustibili fossili e senza dover rivolere il grave pro
blema delle scorie nucleari. 

La Svizzera 
costruisce 
megacentrale 
fotovoltaica 

I veterani 
del Vietnam: 
«Il defoliante 
ci fa morire 
di cancro»* 

Due organizzazioni di vete
rani del Vietnam hanno 
chiesto al governo america
no di completare gli studi 
sugli effetti dell'esposizione 

• all'Agente Grange. Il famoso 
. defoliante utilizzato dall'e-

' sercito americano in Viet
nam. Il Centro per lo studio delle malattie ha sospeso qual
che tempo fa gli studi affermando che non era possibile far
lo. Ma i veterani sostengono che in realtà il centro ha subito 
le pressioni del governo americano che teme I risultati del
l'indagine. Se inlatti venisse dimostralo il legame ira il con
tatto con l'Agente Orange (che contiene diossina) e il can
cro, il governo si troverebbe a dover affrontare molte verten
ze legali di veterani che in questi anni hanno sviluppato tu
mori. Le associazioni dei veterani sostengono che tra i mili
tari in servizio nelle zone in cui veniva usato il defollante esi
ste un'altissima incidenza di un tipo particolare di cancro, 
conosciutocome Linfoma non - Hodgkin. 

ROMEO BASSOU 

Le n 
sposano 
Tecocatastrofismo 
E » Ben vengano I rapporti 
sul futuro del pianeta, come 
quello recente del «World Wat-
ch Institute». che dipingono 
come imminente il disastro 
ecologico. In questo momen
to, infatti, solo una «sana paura 
della catastrofe» può spingere 
I' uomo ad un nuovo e più ar
monioso rapporto con la natu
ra. 

È il senso del grido d'allar
me che esponenti delle princi
pali religioni del mondo, pre
senti da giovedì scorso ad Assi
si al 48esimo corso di studi cri
stiani organizzato dalla •Citta
della» sul tema «la Terra non 
può' attendere», hanno lancia
lo -a lutti i responsabili» della 
catastrofe ecologica. Non è 
inattesa una presa di posizione 
da parte delle congregazioni 
religiose, che si sposa con le 
tesi più radicali dell'ambienta
lismo. 

Il bisogno di «ascoltare la 
sofferenza della terra per en
trare in armonia con essa» è, 
per Raimundo Panikkar. che 
insegna filosofia delle religioni 
in California, la direna conse
guenza del «terrore della 
scomparsa». «Ma occorre an
dare oltre • precisa Panikkar -
superando anche il concetto 
di ecologia per giungere ad un' 
•ecosofia». Per ecosofia, si in
tende una filosofia globale del
l'uomo, in armonia profonda 
con il suo grande corpo cosmi
co che è la terra». 

Il contributo delle religioni, 
di tutte le culture, su questo 
fronte, è decisivo «per reinte

grare - secondo Panikkar • I' 
elemento divino come dimen
sione costitutiva di tutte le real
tà». Ma ecologia ed ecumeni
smo, da Assisi, a Basilea, a 
Seul, camminano di pari pas
so, e perchè I" ecologia - sostie
ne Panikkar - e un versante sul 
quale è naturale la collabora
zione tra religione e salvaguar
di.) ambientale, ti teologo Pa
dre Ernesto Balducci insiste sul 
tasto apocalittico. «O I' umani
tà • dice • riuscirà ad unificarsi 
in un nuovo sentimento di re
sponsabilità verso I' ecosiste
ma, o il suo destino sarà di ra
pida morte». 

Per Enrico Chiavacci, do
cente di Filosofia morale a Fi
renze: «il problema dell' am
biente si intreccia con quello 
dei rapporti tra nord e sud del 
mondo». 

Dello stesso avviso è Giulia
na Martirani, docente di politi
ca ambientale a Napoli. >L' 
ecologia • spiega - che non si 
preoccupa della terra, ma solo 
di salvare il panda non ha futu
ro, mentre il vero discorso eco
logico passa per l'asse svilup
po-pace-ambiente». Un con
cetto, questo ribadito anche 
nell' appello-messaggio delle 
varie religioni, «per un nuovo 
rapporto uomo-natura» con il 
quale si è concluso l'incontro 
di Assisi. «Occorre superare • si 
afferma nel documento - le lo
giche del profitto, per instaura
re nuove forme di pensiero e di 
vita che, attraverso la pace e la 
giustizia, abbiano come obiet
tivo finale il rispetto del crea
to». 

.Il convegno di Sundsvall sul clima del futuro 
Il Terzo mondo pagherà il prezzo economico maggiore 
dei mutamenti climatici provocati dall'inquinamento 

Il Sud nella grande serra 
• I SUNDSVALL II nodo più 
grosso è venuto subito al petti-
ne.Nei Paesi industrializzali il 
25% della popolazione consu
ma la gran parte delle risorse 
energetiche della Terra ed è 
responsabile del 75% delle 
emissioni di gas da effetto ser
ra. Un solo cittadino degli Slati 
Uniti divora più energia di 50 
nigeriani. «E' questo modo di 
fare le porzioni che deve cam
biare, se vogliamo salvare il 
comune pianeta.» ha ammoni
to Ingvar Carlsson, Socialde
mocratico, primo ministro di 
Svezia, nel breve discorso di 
benvenuto con cui ieri ha 
aperto i lavori della quarta ses
sione plenaria dell'lpcc, l'In-
tergovemmental Panel on Ol
mate Changc. La «task force» di 
oltre 300 scienziati, provenien
ti da 70 diversi Paesi, allestita 
dal «Programma per l'ambien
te delle Nazioni Unite» (Unep) 
e dall'Organizzazione Meteo
rologica Mondiale» (Wmo) 
per combattere il previsto au
mento della temperatura me
dia del pianeta a causa dell'i
nasprimento dell'elleno serra. 

Con i saluti delle varie auto
rità sono iniziati i lavori di que
sto che Mentala Tolba, diretto
re dell'Unep. ha definito «il più 
autorevole gruppo di scienziati 
che abbia mai affrontato i prò- -
blemi generali del clima.» Con
sistono nella presentazione 
dei rapporti che i ire distinti 
•Gruppi di Lavoro» hanno ela
borato sul possibile inaspri
mento dell'effetto serra a cau
sa della crescente quantità di 
gas da elfetto serra (anidride 
carbonica, metano, clorofluo-
rocarburi e protossido di azo
to) che l'uomo riversa nell'at
mosfera. E nella approvazio
ne, alla fine, di un documento 
conclusivo che dovrà dare le 
basi scientifiche e metodologi
che ad una «Convenzione glo
bale sul clima». Un accordo 
difficile. Una rivoluzione cultu
rale. Perche dovrà essere ca
pace di coinvolgere il più vasto 
numero possibile di nazioni 
nel cambio in corsa del moto-' 
re dello sviluppo. Sostituendo 
il vecchio, collaudato, veloce 
ma insostenibile motore del Pil 
(Prodotto intemo lordo), con 
un motore nuovo, incerto, 
(forse) meno scattante. Ma 
(più) sostenibile per l'am
biente. Un'impresa con la qua
le persino gli scienziati del
l'lpcc hanno dilfkoltà a misu
rarsi. Avevamo avuto l'Impres
sione che non avessero lavora
to tutti bene. I tre Gruppi di La

voro dell'lpcc. E la conferma, 
autorevole, è venuta già ieri 
mattina. Bene infatti ha lavora
to il Gruppo I, quando ha rac
colto prove ed indizi sul pre
sente e sul futuro cambiamen
to generle del clima. E' molto 
probabile, queste le conclusio
ni, che la temperatura media 
del pianeta aumenterà di 0,3 
gradi ogni 10 anni. Bene ha la
vorato il Gruppo II, quando ha 
tentato di delineate, tra i mille 
ostacoli frapposti dall'incertez
za intrinseca del sistema cli
matico, le possibili conseguen
ze dell'inasprimento dell'effet
to serra: innalzamneto del li
vello dei mari (6 i centimetri 
previsti in media ogni IO anni) 
e avanzala dei deserti in molte 
zone tropicali temperate. Non 
mollo bene ha invece lavorato 
il Gruppo, III, quando ha cerca
to di delineare le politiche ne
cessarie a prevenire o comun
que a limitare l'inasprimento 
dell'effetto serra e le sue con
seguenze. Anzi forse ha lavo
ralo male. Il rilievo, o meglio 
l'accusa, viene nientemeno 
che dalla Comunità Europea. 
Le delegazioni dei 12 Paesi 
Cee si sono infatti riunite appe
na prima che l'Ipcc iniziasse 1 
suoi lavori. Il Gruppo III del
l'lpcc, hanno detto, non ha da
to Indicazioni chiare. Non si è 
assunto le proprie responsabi
lità. Le ha volentieri lasciate ai 
singoli governi, limitandosi ad 
elencare una miriade di opzio
ni possibili. Ha peccato di va
ghezza. O forse di timidezza. O 
addirittura di relicenza. Perchè 
quelle politiche rischiano di 
scontentare più d'uno: lobbies 
economiche, nazioni, gruppi 
di nazioni. Se ne è dimentica
ta, il Gruppo III dell'lpcc, persi
no una di possibile politica so
stenibile. Il controllo di quell'e
splosione ' demografica che 
portarà.la popolazione del pia
neta a raddoppiare nel giro di 
pochi decenni. Un vespaio. 
Un'opzione difficile e delicata 
da maneggiare. 

Ed eccoci di nuovo al nodo 
che Ingvar Carlsson ha portato 
repentinamente al pettine. Il 
rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. 

Uno dei nodi duri da dirime
re anche per gli scienziati del
l'lpcc. Forse il più duro. Non a 
caso l'apertura di questa Quar
ta Sessione Plenaria dell'lpcc è 
stata preceduta da una riunio
ne, venerdì e sabato scorsi, 
della «Commissione Speciale 
sulla partecipazione dei Paesi 

Ma siamo davvero tutti uguali davanti 
al pericolo dell'effetto serra? Nemme
no per sogno. La riunione organizzata 
a Sundsvall, in Svezia, dal programma 
delle Nazioni Unite per l'ambiente e 
dall'Organizzazione meteorologica 
mondiale ha dimostrato che le diffe
renze tra il Nord e il Sud del pianeta si • 

riproporranno se davvero le previsioni 
sui mutamenti climatici saranno con
fermate. Le zone più povere del piane
ta si troveranno infatti di fronte a mo
dificazioni ambientali che potrebbero 
essere insopportabili per la loro fragile 
struttura agricola e industriale, troppo 
poco flessibile. 

PIETRO QRECO 

pure celato, che dietro le stra
tegie di sviluppo sostenibile 
possa nascondersi un nuovo 
trucco del Nord per bloccare 
ancora una volta lo sviluppo 
economico del Sud. Una diffi
denza comprensibile. Forse 
neppure del tutto infondata. 
Ma che i Paesi del Terzo Mon
do rischiano di pagare a caro 
prezzo se gli scenari di cam
biamento generale del clima 
proposto daU'Ipcc si realizze
ranno. Chi pagherà infatti le 
conseguenze dell'aumento 
della temperatura media del 
pianeta ed i costi di una politi
ca preventiva tesa ad evitarla? 
Difficile fare valutazioni eco
nomiche di medio e lungo pe-

in via di siluppo» alla definizio
ne delle politiche contro l'ina
sprimento dell'effetto serra. 
Perchè già in questa fase, di 
semplice impostazione dei 
problemi, la tendenza dei Pae
si in via di sviluppo è quella di 
defilarsi. L'Ipcc dovrà cercare 
di capirne i motivi di fondo. 
Nelle prossime ore il presiden

te della Commissione Speciale 
spiegherà all'assemblea ple
naria cosa tiene lontano i Paesi 
del Terzo Mondo dal tavolo 
dove si cercano di elaborare le 
strategie per risolvere I proble
mi ambientali globali. E quindi 
comuni. Dirà dei limiti di infor

mazione. Dei limiti in risorse 
umane e finanziarie. Delle dif
ficoltà istituzionali. 

Ma, leggendo un rapporto 
della Commissione Speciale 
che circola nella «Tonhallen» 
di Sundsvall ove si tiene questa 
Quarta Sessione dell'lpcc, diffi
cilmente indicherà il responsa
bile principale di questo com
portamento. 

La diffidenza. Il timore, nep-

Drsegno 
di Giulio 

Sansonettt 

riodo legate a fenomeni cosi 
incerti. 

Proviamo a rispondere alla 
prima parte della domanda. 
Magari con l'aiuto di William 
Nordhaus, docente alla «Yale 
University» e consigliere eco
nomico dell'ex Presidente Car
ter, che ne ha scritto su «The 
Economista L'attività più sen
sibile alle variazioni climatiche 
è certo l'agricoltura e la gestio
ne delle foreste. Nei Paesi in
dustrializzati essa incide sul Pil 
in piccole percentuali: variabili 
tra il 3% degli Stali Uniti e l i 1% 

del Giappone (in mezzo l'Eu
ropa). Per quanto proletta, è 
un'agricoltura che si avvale di 
moderne tecnologie. In grado 
di adattarsi con una certa fles
sibilità anche a profonde varia
zioni. 

Nei P».csi dell'Est europeo, il 
settore agricolo è più arretrato 
e comunque il suo peso sul Pil 
raggiunge il 30%. Ma è nel Ter
zo Mondo che l'agricoltura, 
un'agricoltura arretrata spesso 
arcaiaca, ha il massimo peso: 
coprendo dal 70 all'85% del 
Pil. Certo vi sono le industrie. 
Ma quelle più sensibili alle va
riazioni climatiche, come 
quelle dell'energia, dell'ap
provvigionamento idrico, del
l'edilizia, sono la maggioranza 
nei Paesi in via di sviluppo. La 
gran parte delle attività indu
striali (80% del Pil) nei Paesi 
più ricchi sarebbero scarsa
mente influenzate dall'inaspri
mento dell'effetto serra. 

Contrariamente a quanto 
molti pensano sarebbe pro
prio il Terzo Mondo, con la sua 
fragile agricoltura e le sue timi
de industrie, a pagare il conto 
all'inasprimento dell'effetto 
serra. E l'innalzamento del li
vello dei mari? I Paesi ricchi, 
come l'Olanda, sono in grado 
di fronteggiare con poco sfor
zo anche grandi variazioni. 
Difficilmente un Paese povero, 
come il Bangladesh, riuscireb
be senza torti aiuti ad evitare la 
catastrofe salvando le sue co
ste. Certo poi le difficoltà dei 
Paesi poveri si riverserebbero 
in parte nei Paesi ricchi. Sotto 
molteplici forme. Dalla dimi
nuzione delle risorse a feno
meni più accentuati di emigra
zioni. E il mondo nel suo insie
me si troverebbe a pagare una 
bolletta salata. Che si può. al
meno in parte, evitare. Con la 
buona volontà e un minimo di 
sacrificio da parte di tutti. 

• «Devolviamo lo 0,7% del no-
sto Pil al trasferimento dì tec
nologie verso i Paesi in via di 
sviluppo» propone ai Paesi ric
chi Ingvar Carlsson. La Cee è, 
nella sostanza, d'accordo. Non 
gli Stati Uniti, forse. Ancora 
convinti che dell'inasprimento 
dell'effetto serra non vi sono 
evidenze scientifiche. Uno de
gli ostacoli da superare per evi
tare il cambiamento generale 
del clima, il più grosso, è la dif
fidenza dei Paesi del Terzo 
Mondo. Ma l'altro è quello del
la incredulità di molti Paesi ric
chi. Insieme, stranamente in
sieme, possono formare una 
barriera invalicabile. 

NUOVE ESPLORAZIONI Il torrentismo, ovvero l'arte di scendere lungo le gole dei fiumi non navigabili 
In Sardegna una delle mete preferite. Laghi, rocce e un habitat ancora intatto 

Lo straordinario zoo del canyon di Su Gorropu 
È nato un nuovo sport, il torrentismo. Esploratori-
scalatori scendono lungo i canyon scavati nella roc
cia da fiumi che non sono navigabili né con canoe 
né con gommoni. L'arte della discesa delle gole è 
nata in Francia, ma oggi si sta sviluppando anche in 
Italia come un modo per conoscere luoghi incon
sueti ed interessanti, riserve naturali come le gole di 
Su Gorropu, in Sardegna. 

FABRIZIO ARDITO 

• • Nuotando nello stretto la
go, il freddo dell'acqua si fa 
sentire anche attraverso la mu
ta di neoprene. Poco più avan
ti, il rumore di una cascata rim
bomba tra le pareti coperte di 
muschio. Il salto verticale -
una quindicina di metri - è 
troppo umido per essere af
frontato con eleganti mosse da 
free-climber, quindi non resta 
che cercare un ancoraggio sul
la parete e scendere a corda 
doppia cercando di allonta
narsi il più possibile dal soffio 
della cascata. Uscendo a nuo
to dalla profonda pozza alla 
base del getto d'acqua, uno 
slargo all'asciutto permeile di 
godere finalmente della vista 
sulle pareti verticali che, da tre
cento metri di altezza, ci sepa
rano dal resto del mondo. 

Gran Canyon del Colorado? 
Giungla amazzonica? «Regina 
d'Africa»? Macché. «Solo» le 
gole di Su Gorrupu, nel cuore 
del Supramonte barbaricino, a 
due passi dal mare assolato - e 
affollato - di Cala Gonone. Tra 
le più lunghe (oltre 10 chilo

metri) e famose d'Italia, le go
le scavate in questi bianchi cal
cari dal Rio Flumineddu sono 
probabilmente le più frequen
tate d'Italia dalla esigua ma te
nace schiera dei torrcntisti no
strani. L'itinerario di discesa 
completo richiede, dopo la 
splendida traversata di una pi
sta che si snoda in un altopia
no da Far-West, un paio di 
giorni da spendere tra laghi, 
cascate e arrampicate in un 
ambiente Impressionante. Do
po un bivacco sulle amache 
tese tra i massi di uno dei po
chi tratti asciutti, lo sbocco a 
valle non è lontano dal paese 
di Dorgali. e avviene Ira due 
pareli di più di 350 metri d'al
tezza che ad un tratto, stanche 
di serpeggiare in infiniti mean
dri contorti, si interrompono di 
fronte al corso pianeggiante ed 
ai laghetti ormai «balneari» del 
fiume. 

Ecco il torrentismo, dunque. 
La nobile arte della discesa 
delle gole e dei canyon - quelli 
non navigabili in canoa o gom
mone a causa di salii e disivel

li lago nel canyon di Su Gorropu 

li verticali, per intenderci - è 
cosa antica. Il primo esplorato
re scientifico delle gole euro
pee fu il francese Edouard-Al-
fred Martel che. circa un seco
lo fa, applicò con successo le 
stesse innovazioni tecniche a 
grotte e canyon. Sua è la prima 
discesa del Gran Canyon del 
Verdon, tagliato profonda
mente nei calcari provenzali 
ed oggi meta famosissima per i 
francesi amanti del «plein air». 
Sue molte «prime», rese possi
bili dall'uso di strani battelli 
smontabili, nelle strette Ione 

dei Pirenei. Oggi, in Italia, la si
tuazione dei canyon è ancora 
tutta in fase di sviluppo, l'e
splorazione è all'ordine del 
giorno e, anche se può sem
brare incredibile che ci siano 
ancora luoghi del nostro paese 
mai percorsi dall'uomo, ogni 
anno molte nuove discese si 
aggiungono a quelle classiche 
come Su Gorropu. Le gole, so
lo «stretti passaggi tra due 
monti» secondo l'intramonta
bile Zingarelli, sono scavate -
in rocce molto compatte come 
calcari, graniti e basalti che so

no in grado di fornire una ele
vata stabilità dei versanti - dal
lo scorrere dell'acqua. Le diffi
coltà nella discesa in genere 
corrispondono a delle partico
larità dovute alla formazione 
geologica della zona in cui si 
apre il canyon ed alla portata 
d'acqua del liume. Con il tra
scorrere dei millenni (non bi
sogna scordare che grandi mu
tamenti climatici hanno modi
ficato enormemente le portate 
dei fiumi di zone oggi abba
stanza secche) le fratture han
no dato vita a dei salti verticali 

più o meno alti, alla cui base il 
precipitare delle cascate ha 
scavato laghi profondi. Il vorti
coso movimento dell'acqua 
selvaggia e delle rocce traspor
tate dalla corrente ha creato 
marmitte e laghetti spesso di 
perfetta forma circolare e tratti 
di particolare incoerenza delle 
pareti sono all'origine di slar
ghi pavimentati da blocchi fra
nati. 

All'interno delle gole, poi, 
delle condizioni ambientali 
molto particolari creano spes
so un habitat a sé stante. Più 
fredde, più umide e meno illu
minate dei versanti in cui si 
aprono, le gole danno rifugio a 
molte forme di vita altrove as
sai rare. Le felci - e tra esse an
che alcune specie mollo inte
ressanti - abbondano nei ca
nyon che, a causa della loro 
chiara e netta delimitazione 
geografica, godono di un inter
scambio quasi nullo con altri 
ambienti circostanti. Data la 
verticalità delle pareti, non so
no numerosi gli animali ospiti 
abituali del mondo delle gole, 
ma molli rapaci trovano asilo 
lungo le pareti che delimitano 
lo scorrere tumultuoso dell'ac
qua. Proprio il notevole popo
lamento da parte di rapaci ed 
altre specie di volatili ha latto si 
che spesso, soprattutto nell'I
talia meridionale, alcuni tratti 
di gole molto impegnative sia
no percorsi abitualmente da 
cacciatori in vena di pericolo
se acrobazie venatorie. 

L'isolamento dei canyon, in
somma, ne fa delle vere e pro

prie riserve naturali «obbliga
te», e, anche per questo, molte 
sono le forre che fanno parte 
integrante del quadro dei.par
chi e delle aree protette in Ita
lia. 

Finora i più prolifici esplora
tori di canyon sono stati gli 
speleologi che, in queste situa
zioni, trovano una semplifica
zione (nei canyon non esisto
no buio e rischi di claustrofo
bia) delle situazioni a loro fa
miliari sottoterra. Da qui la de
finizione - scherzosa ma non 
troppo - di «grotte senza co
perchio» che ben si attaglia al
le gole. 

Va detto che. oltre a gole 
estremamente tecniche, co
stellate di salti vertiginosi, di la
ghi anche sotterranei - è anco
ra il caso di Su Gorropu - esiste 
la possibilità, per l'escursioni
sta curioso, di trovare molti iti
nerari divertenti nel cupo e 
umido mondo delle gole. A 
parte i suggenmenti pratici -
che abbondano in «Profonde 
Gole», edito dal Melograno, e 
«Guida alle grotte e canyons 
d'Italia», edito da Mursia. - en
trambi pubblicati nel 1988 -
basta cercare, per una volta, di 
ribaltare la mentalità e l'abitu
dine che portano qualunque 
escursionista o alpinista «nor
male» ad evitare con cura i cor
si d'acqua e i fondovalle trop
po infossati. Seguendo l'acqua 
si potranno spesso trovare, ol
tre ad una serie di problemi ed 
una buona dose di umidità, 
anche dei luoghi inconsueti e 
interessanti. 

18 l'Unità 
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